
16 
 

l’amore del Signore ci conquista e la speranza rinasce. Rimettiamo lo Spirito Santo al 
centro della Chiesa, altrimenti il nostro cuore non sarà bruciato dall’amore per Gesù, 
ma per noi stessi. Mettiamo lo Spirito al principio e al cuore dei lavori sinodali. Perché 
“di Lui, soprattutto, ha oggi bisogno la Chiesa! Diciamogli dunque ogni giorno: vieni!”. 
E camminiamo insieme, perché lo Spirito, come a Pentecoste, ama discendere mentre 
“tutti si trovano insieme”. Sì, per mostrarsi al mondo Egli ha scelto il momento e il 
luogo in cui tutti stavano insieme. Il Popolo di Dio, per essere ricolmo dello Spirito, 
deve dunque camminare insieme, fare sinodo. Così si rinnova l’armonia nella Chiesa: 
camminando insieme con lo Spirito al centro. Fratelli e sorelle, costruiamo armonia 
nella Chiesa! 
3. Infine lo Spirito fa armonia nei nostri cuori. Lo vediamo nel Vangelo, dove Gesù, la 
sera di Pasqua, soffia sui discepoli e dice: «Ricevete lo Spirito Santo» . Lo dona per uno 
scopo preciso: per perdonare i peccati, cioè per riconciliare gli animi, per armonizzare i 
cuori lacerati dal male, frantumati dalle ferite, disgregati dai sensi di colpa. Solo lo 
Spirito rimette armonia nel cuore, perché è Colui che crea «l’intimità con Dio». Se 
vogliamo armonia cerchiamo Lui, non dei riempitivi mondani. Invochiamo lo Spirito 
Santo ogni giorno, iniziamo ogni giornata pregandolo, diventiamo docili a Lui! 
 

E oggi, nella sua festa, chiediamoci: io sono docile all’armonia dello Spirito? Oppure 
perseguo i miei progetti, le mie idee senza lasciarmi plasmare, senza farmi cambiare 
da Lui? Il mio modo di vivere la fede è docile allo Spirito o è testardo? Attaccato in 
modo testardo alle lettere, alle cosiddette dottrine che sono soltanto espressioni 
fredde della vita? Sono frettoloso nel giudicare, punto il dito e sbatto porte in faccia 
agli altri, ritenendomi vittima di tutti e di tutto? Oppure accolgo la sua potenza 
creatrice armoniosa, accolgo la “grazia dell’insieme” che Egli ispira, il suo perdono che 
dà pace? E a mia volta perdono? Il perdono è fare spazio perché venga lo Spirito. 
Promuovo riconciliazione e creo comunione, o sempre sto cercando, ficcando il naso 
dove ci sono difficoltà per sparlare, per dividere, per distruggere? Perdono, promuovo 
riconciliazione, creo comunione? Se il mondo è diviso, se la Chiesa si polarizza, se il 
cuore si frammenta, non perdiamo tempo a criticare gli altri e ad arrabbiarci con noi 
stessi, ma invochiamo lo Spirito: Lui è capace di risolvere queste cose. 
 
 

Spirito Santo, Spirito di Gesù e del Padre, sorgente inesauribile di armonia, 
ti affidiamo il mondo, ti consacriamo la Chiesa e i nostri cuori. 

 

Vieni Spirito creatore, armonia dell’umanità, rinnova la faccia della terra. 
 

Vieni Dono dei doni, armonia della Chiesa, rendici uniti in Te. 
 

Vieni Spirito del perdono, armonia del cuore, trasformaci come Tu sai, 
per mezzo di Maria. 

 

SSEETTEE  ddii  PPAARROOLLAA  
dal 25 Giugno all’1 Luglio 2023 

dodicesima settimana del Tempo Ordinario 
 

 
Non abbiate paura degli uomini, poiché 
nulla vi è di nascosto che non sarà svelato 
né di segreto che non sarà conosciuto.  
 
Quello che io vi dico nelle tenebre voi 
ditelo nella luce, e quello che ascoltate 
all'orecchio voi annunciatelo dalle 
terrazze    

  
VVaannggeelloo  ddeell  ggiioorrnnoo  

CCoommmmeennttoo  
PPrreegghhiieerraa  
IImmppeeggnnoo  



2 
 

Domenica, 25 giugno 2023 
Liturgia della Parola  Gb 38,1.8-11; Sal 106; 2Cor 5,14-17; Mc 4,35-41 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: «Non abbiate paura degli uomini, 
poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà 
conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello 
che ascoltate all'orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate 
paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere 
l'anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella 
Geenna e l'anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? 
Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. 
Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque 
paura: voi valete più di molti passeri! Perciò chiunque mi riconoscerà davanti 
agli uomini, anch'io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi 
invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch'io lo rinnegherò davanti al 
Padre mio che è nei cieli». 
 

…È MEDITATA 
PAPA FRANCESCO - La paura è 
uno dei nemici più brutti della nostra 
vita cristiana. Gesù esorta: “Non 
abbiate paura”, “non abbiate paura”. 
E Gesù descrive tre situazioni 
concrete che essi si troveranno ad 
affrontare. Anzitutto, la prima, 
l’ostilità di quanti vorrebbero zittire la 
Parola di Dio, edulcorandola, 
annacquandola, o mettendo a tacere 
chi la annuncia. […] La seconda 
difficoltà che i missionari di Cristo 
incontreranno è la minaccia fisica 
contro di loro, cioè la persecuzione 
diretta contro le loro persone, fino 
all’uccisione. Questa profezia di Gesù 
si è realizzata in ogni tempo: è una 
realtà dolorosa, ma attesta la fedeltà 
dei testimoni. Quanti cristiani sono 
perseguitati anche oggi in tutto il 
mondo! Soffrono per il Vangelo con 
amore, sono i martiri dei nostri giorni. 
[…] Il terzo tipo di prova che gli 

Apostoli si troveranno a fronteggiare, 
Gesù la indica nella sensazione, che 
alcuni potranno sperimentare, che Dio 
stesso li abbia abbandonati, restando 
distante e silenzioso. Anche qui esorta 
a non avere paura, perché, pur 
attraversando queste e altre insidie, la 
vita dei discepoli è saldamente nelle 
mani di Dio, che ci ama e ci 
custodisce.  
------------------------------------------ 
Neppure un passero cadrà a terra senza 
il volere del Padre.Ma allora i passeri 
cadono per volontà di Dio? È lui che 
spezza il volo delle creature, di mia 
madre o di mio figlio? Il Vangelo non 
dice questo, in verità è scritto altro: 
neppure un uccellino cadrà "senza il 
Padre", al di fuori della sua presenza, e 
non come superficialmente abbiamo 
letto "senza che Dio lo voglia". Nessuno 
muore fuori dalle mani di Dio, senza che 
il Padre non sia coinvolto.  
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in realtà, ad alimentare le nostre ostilità c’è lo spirito della divisione, il diavolo, il cui 
nome significa proprio “divisore”. Sì, a precedere ed eccedere il nostro male, la nostra 
disgregazione, c’è lo spirito maligno che «seduce tutta la terra». Egli gode degli 
antagonismi, delle ingiustizie, delle calunnie, è la sua gioia. E, di fronte al male della 
discordia, i nostri sforzi per costruire l’armonia non bastano. Ecco allora che il Signore, 
al culmine della sua Pasqua, al culmine della salvezza, riversa sul mondo creato il suo 
Spirito buono, lo Spirito Santo, che si oppone allo spirito divisore perché è armonia, 
Spirito di unità che porta la pace. Invochiamolo ogni giorno sul nostro mondo, sulla 
nostra vita e davanti ad ogni tipo di divisione! 
2. Oltre che nella creazione, lo vediamo all’opera nella Chiesa, a partire dal giorno di 
Pentecoste. Notiamo però che lo Spirito non dà inizio alla Chiesa impartendo istruzioni 
e norme alla comunità, ma scendendo su ciascun Apostolo: ognuno riceve grazie 
particolari e carismi differenti. Tutta questa pluralità di doni diversi potrebbe 
ingenerare confusione, ma lo Spirito, come nella creazione, proprio a partire dalla 
pluralità ama creare armonia. La sua armonia non è un ordine imposto e omologato, 
no; nella Chiesa c’è un ordine «organizzato secondo la diversità dei doni dello Spirito». 
A Pentecoste, infatti, lo Spirito Santo scende in tante lingue di fuoco: dà a ciascuno la 
capacità di parlare altre lingue e di sentire la propria lingua parlata dagli altri. Dunque 
non crea una lingua uguale per tutti, non cancella le differenze, le culture, ma 
armonizza tutto senza omologare, senza uniformare. E ciò deve farci pensare in questo 
momento, nel quale la tentazione dell’“indietrismo” cerca di omologare tutto in 
discipline soltanto di apparenza, senza sostanza. Restiamo su questo aspetto, sullo 
Spirito che non comincia da un progetto strutturato, come faremmo noi, che spesso 
poi ci disperdiamo nei nostri programmi; no, Lui inizia elargendo doni gratuiti e 
sovrabbondanti. Infatti a Pentecoste, sottolinea il testo, «tutti furono colmati di Spirito 
Santo». Tutti colmati, così comincia la vita della Chiesa: non da un piano preciso e 
articolato, ma dallo sperimentare il medesimo amore di Dio. Lo Spirito crea armonia 
così, ci invita a provare stupore per il suo amore e per i suoi doni presenti negli altri. 
Come ci ha detto San Paolo: «Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito […] 
Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo». 
Vedere ogni fratello e sorella nella fede come parte dello stesso corpo a cui 
appartengo: questo è lo sguardo armonioso dello Spirito, questo il cammino che ci 
indica! 
E il Sinodo in corso è – e dev’essere – un cammino secondo lo Spirito: non un 
parlamento per reclamare diritti e bisogni secondo l’agenda del mondo, non 
l’occasione per andare dove porta il vento, ma l’opportunità per essere docili al soffio 
dello Spirito. Perché, nel mare della storia, la Chiesa naviga solo con Lui, che è «l’anima 
della Chiesa», il cuore della sinodalità, il motore dell’evangelizzazione. Senza di Lui la 
Chiesa è inerte, la fede è solo una dottrina, la morale solo un dovere, la pastorale solo 
un lavoro. A volte sentiamo cosiddetti pensatori, teologi, che ci danno dottrine fredde, 
sembrano matematiche, perché manca lo Spirito dentro. Con Lui, invece, la fede è vita, 
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discerni, purifica, libera da ciò che non vorremmo lasciare, ma pure ci 
opprime! Sia casa di lode, di canto e di supplica questo povero cuore. Sia pieno 
di luce, aperto all'ascolto, ricco solo di te, a lode del Padre. Visita ancora, 
Gesù, le nostre comunità: recidi all'insorgere qualsiasi radice di invidia, di 
rivalità, di contesa. La tua presenza porti mitezza, umiltà, compassione, doni 
soprattutto la silenziosa capacità di sacrificarci gli uni per gli altri. 
  
…MI IMPEGNA 
L'umiltà del centurione che, pur potente, si abbassa, ci richiama che l'incontro 
nella fede avviene a partire proprio da questa virtù applicata nei confronti di 
Gesù. Ma prima di essere davanti a Gesù, il centurione si è abbassato al suo 
servo ammalato, si è chinato su di lui. Come a dirci che se vogliamo incontrare 
nell'umiltà Gesù, prima dobbiamo passare dal nostro prossimo, specie quello 
debole. 
 
 
 

SANTA MESSA NELLA SOLENNITÀ DI PENTECOSTE 
OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

Domenica, 28 maggio 2023 
  
La Parola di Dio oggi ci mostra lo Spirito Santo in azione. Lo vediamo agire in tre 
momenti: nel mondo che ha creato, nella Chiesa e nei nostri cuori. 
1. Anzitutto nel mondo che ha creato, nella creazione. Fin dall’inizio lo Spirito Santo è 
all’opera: «Mandi il tuo spirito, sono creati», abbiamo pregato con il Salmo. Egli, 
infatti, è creator Spiritus , Spirito creatore: così la Chiesa lo invoca da secoli. Ma, 
possiamo chiederci, che cosa fa lo Spirito nella creazione del mondo? Se tutto ha 
origine dal Padre, se tutto è creato per mezzo del Figlio, qual è il ruolo specifico dello 
Spirito? Un grande Padre della Chiesa, San Basilio, ha scritto: «Se provi a sottrarre lo 
Spirito alla creazione, tutte le cose si mescolano e la loro vita appare senza legge, 
senza ordine». Ecco il ruolo dello Spirito: è Colui che, al principio e in ogni tempo, fa 
passare le realtà create dal disordine all’ordine, dalla dispersione alla coesione, dalla 
confusione all’armonia. Questo modo di agire lo vedremo sempre, nella vita della 
Chiesa. Egli dà al mondo, in una parola, armonia; così «dirige il corso dei tempi e 
rinnova la faccia della terra». Rinnova la terra, ma attenzione: non cambiando la 
realtà, bensì armonizzandola; questo è il suo stile perché Egli è in sé stesso 
armonia: Ipse harmonia est, dice un Padre della Chiesa. 
Oggi nel mondo c’è tanta discordia, tanta divisione. Siamo tutti collegati eppure ci 
troviamo scollegati tra di noi, anestetizzati dall’indifferenza e oppressi dalla solitudine. 
Tante guerre, tanti conflitti: sembra incredibile il male che l’uomo può compiere! Ma, 

…È PREGATA 
O Dio, che affidi alla nostra debolezza l'annuncio profetico della tua parola, 
liberaci da ogni paura, perché non ci vergogniamo mai della nostra fede, 
ma confessiamo con franchezza il tuo nome davanti agli uomini. 

 

…MI IMPEGNA 
Ci soccorre una buona notizia, come un grido da rilanciare dai tetti: non abbiate 
paura, voi valete più di molti passeri, voi avete il nido nelle mani di Dio. Voi 
valete: che bello questo verbo! Per Dio, io valgo. Finita la paura di non contare, 
di dover sempre dimostrare qualcosa. Non temere, tu vali di più. E poi segue la 
tenerezza di immagini delicate come carezze, che raccontano l'impensato di Dio 
che fa per me ciò che nessuno ha mai fatto, ciò che nessuno farà mai: ti conta 
tutti i capelli in capo.  
Nel tempo quotidiano della preghiera mi chiedo se credo veramente a queste 
parole-promesse di Gesù e provo a rinnovare il mio affidamento alle sue mani 
amiche. 
 
Lunedì, 26 giugno 2023 

Liturgia della Parola Gen 12,1-9; Sal 32; Mt 7,1-5 
LA PAROLA DEL SIGNORE                      …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non giudicate, per non essere 
giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e 
con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la 
pagliuzza che è nell'occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è 
nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: "Lascia che tolga la pagliuzza dal 
tuo occhio", mentre nel tuo occhio c'è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave 
dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall'occhio del 
tuo fratello». 

 

…È MEDITATA 
Molti tentativi di cambiamento del 
mondo sono falliti semplicemente 
perché abbiamo cercato di cambiare il 
mondo intorno a noi non 
comprendendo che il più grosso 
contributo che potevamo dare al 
cambiamento eravamo innanzitutto 
noi stessi. Tutto quello che di bello 
vorremmo vedere al mondo dobbiamo 
trovarlo innanzitutto dentro di noi. E 
tutto quello che di brutto vorremmo 
non ci fosse al mondo dobbiamo 

sradicarlo innanzitutto da dentro di 
noi. Ma non c’è bisogno di andare con 
il pensiero alle grandi guerre o agli 
squilibri climatici, a volte i 
cambiamenti che desideriamo 
riguardano casa nostra, le nostre 
famiglie, la cerchia dei nostri amici. 
Più che accumulare malcontento 
dovremmo cominciare a dire come io 
posso cambiare affinché tutto cambi. 
Io sono il vero inizio di ogni 
cambiamento. Io innanzitutto. E a chi 
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non vuole dare inizio al cambiamento 
a partire proprio da se stesso allora è 
bene ricordare che non ha nemmeno 
più il diritto di lamentarsi. Infatti 
lamentarsi di qualcosa che non va, 
può farlo solo chi ha fatto tutto quanto 
era in suo potere per cambiare le cose. 
Diversamente siamo solo ipocriti. In 
fondo è buonsenso: non puoi 
pretendere dagli altri ciò che non sei 
disposto a fare tu per primo.   
------------------------------------------- 
 Tutti stiamo ben attenti a considerare 
la "pagliuzza" presente nell'occhio degli 

altri, mentre siamo più che indulgenti 
nel tollerare la "trave" che è nel nostro 
occhio. E' un atteggiamento che 
avvelena la vita quotidiana rendendola 
violenta e amara. Gesù, dicendo di non 
giudicare, non esorta il discepolo al 
disinteresse per gli altri; al contrario, 
chiede che ciascuno sia attento all'altro 
con amore e con preoccupazione 
fraterna. In tal senso l'amore per gli 
altri richiede attenzione e giudizio, 
misericordia e fermezza, correzione e 
aiuto.

 
…È PREGATA 
Signore Gesù, metti un lucchetto alla porta del nostro cuore, per non pensar 
male di nessuno, per non giudicare prima del tempo, per non sentir male, per 
non supporre, né interpretar male, per non profanare il santuario sacro delle 
intenzioni. Signore Gesù, legame unificante della nostra comunità, metti un 
sigillo alla nostra bocca per chiudere il passo ad ogni mormorazione o 
commento sfavorevole. Semina nelle nostre viscere fibre di delicatezza. Dacci 
uno spirito di profonda cortesia, per riverirci l'uno con l'altro, come avremmo 
fatto con te. Signore Gesù Cristo, dacci la grazia di rispettare sempre. Così sia. 
 
 

…MI IMPEGNA 
La voce di un padre della Chiesa S.Giovanni Crisostomo 
Non è vostro fratello che voi condannate, ma voi stessi; siete voi che vi 
preparate un temibile tribunale, davanti al quale dovrete rendere conto 
rigoroso del vostro comportamento. Come Dio ci perdonerà i nostri peccati 
nella misura in cui noi avremo perdonato agli altri, così anche ci giudicherà 
nella misura in cui avremo giudicato gli altri. 
 
 

Martedì, 27 giugno 2023 
Liturgia della Parola Gn 13,2.5-18; Sal 14; Mt 7,6.12-14 

LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non date le cose sante ai cani e 
non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le 
loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Tutto quanto volete che gli uomini 
facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti. 
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che 13 

 

perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa: 
“Egli ha preso le nostre infermità e si è caricato delle malattie”. 
…È MEDITATA 
Gesù lasciata Nazareth sceglie di 
vivere a Cafarnao, capitale della 
Galilea. E di qui annuncia che il regno 
di Dio è vicino. Alle parole fa seguire 
i gesti: guarisce i malati e conforta i 
deboli. Si avvicina a lui un 
centurione, uomo estraneo al culto e 
alle tradizioni d'Israele. Ha un servo 
malato e viene da Gesù; non sa bene 
neanche come presentargli il caso. E' 
sufficiente mettere un po' del proprio 
cuore nelle mani di Gesù che subito 
veniamo esauditi. Gesù, infatti, legge 
nel cuore del centurione e subito gli 
risponde che andrà a casa sua per 
guarire il servo. Noi a questo punto 
forse avremmo approfittato di una 
generosità così gratuita. Quel 
centurione, no. Si vergogna ancora di 
più: si trova davanti a se stesso, alla 
propria vita, a un giudizio su di sé; e 
con spontanea verità dice che non è 
degno che il Maestro si rechi da lui. 
Si vergogna davanti a un uomo così 
buono. E pronuncia quelle splendide 
parole che ancora oggi ripetiamo nella 
liturgia: "O Signore, io non sono 
degno che tu entri sotto il mio tetto, dì 
soltanto una parola e il mio servo sarà 

guarito". Il servo del centurione, in 
effetti, guarisce sulla parola di Gesù. 
Ma anche quell'uomo guarisce dopo il 
suo incontro con il Maestro: ha 
scoperto di essere indegno, ma ha 
trovato chi lo comprende nel 
profondo; ha visto come l'interesse 
per gli altri può trasformare in 
maniera sorprendente la sua stessa 
vita. 
--------------------------------------------- 
Gesù è stupito dalla fede del Centurione 
di Cafarnao, ne resta piacevolmente 
ammirato: Gesù sa che la sua missione è 
destinata al popolo di Israele ma, con 
gioia, accoglie anche questo ufficiale 
romano, vedendo nel suo interesse la 
realizzazione della profezia di Isaia. 
Anche noi possiamo stupirci delle tante 
persone che, pur dicendosi non credenti, 
compiono gesti di grande fede. 
Affidiamoci al Dio di ogni compassione, 
stupiamolo con la nostra fede, 
stupiamoci della sua presenza in mezzo 
a noi attraverso la testimonianza di 
persone che pensavamo lontani dal 
vangelo, sapendo che egli, come 
profetizza Isaia, ha preso su di sé le 
nostre infermità, ha assunto le nostre 
malattie...

 
…È PREGATA 
Entra ancora, Gesù, nel nostro cuore come nel santuario del Padre tuo e Padre 
nostro. Posa ancora il tuo sguardo nei suoi angoli più segreti, dove 
nascondiamo le nostre più gravi preoccupazioni e gli affanni più sofferti, quelli 
che tante volte ci tolgono serenità e pace; quelli che tante volte ci fanno 
vacillare nella fede e rivolgere il nostro sguardo lontano da te. Fa' luce e 
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Insegnaci, Signore, a non amare solo noi stessi, a non amare soltanto i nostri 
cari, a non amare soltanto quelli che ci amano. Insegnaci a pensare agli altri, 
ad amare anzitutto quelli che nessuno ama. Concedici la grazia di capire che in 
ogni istante, mentre noi viviamo una vita troppo felice e protetta da te, ci sono 
milioni di esseri umani, che pure sono tuoi figli e nostri fratelli, che muoiono di 
fame senza aver meritato di morire di fame, che muoiono di freddo senza aver 
meritato di morire di freddo. Signore abbi pietà di tutti i poveri del mondo; e 
non permettere più, o Signore, che viviamo felici da soli. Facci sentire 
l'angoscia della miseria universale e liberaci dal nostro egoismo. 

 Raoul Follereau 
 
…MI IMPEGNA 
Gesù ci insegna a essere compagni di strada di tutti, a non guardare con 
diffidenza nessuno dei tanti compagni di viaggio che si avvicinano a noi 
anche non invitati. Quel lebbroso è un uomo disprezzato che nessuno ha 
potuto (o voluto) aiutare. Gesù subito apre la porta della sua misericordia, tocca 
con la mano il lebbroso e gli parla. E la lebbra scompare. Gesù non ha timore di 
fermarsi di fronte a quel malato. Se ne prende cura, lo tocca e gli dice parole 
di affetto. Così lo guarisce. Gesù mostra ai discepoli di ogni tempo come stare 
accanto a chi ha bisogno.  

 
Sabato, 1 luglio 2023 

Liturgia della Parola Gen 18,1-15; Cant. Lc 1,46-55; Mt 8,5-17 
LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 
In quel tempo, entrato Gesù in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione 
che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, 
paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il 
centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio 
tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo 
anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli 
va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli 
lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In 
verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! 
Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a 
mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del 
regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di 
denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». 
In quell’istante il suo servo fu guarito. Entrato nella casa di Pietro, Gesù vide 
la suocera di lui che era a letto con la febbre. Le toccò la mano e la febbre la 
lasciò; poi ella si alzò e lo serviva. Venuta la sera, gli portarono molti 
indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la parola e guarì tutti i malati, 
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conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è 
la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la 
trovano!». 

 

…È MEDITATA 
Nel mondo ebraico, cani e porci sono 
simboli d'impurità, vizio e viltà. 
Immagini che la cultura occidentale 
dei primi secoli ha ripreso come 
metafora della smodatezza, 
dell'ignoranza e persino della 
tentazione demoniaca. Ebbene – dice 
Gesù – non consentite che le cose 
sante, le vostre perle, ossia il tesoro 
del regno, la Parola di Dio, la vostra 
fede, siano calpestate da cani e porci. 
Fate in modo cioè che il vostro cuore 
non grufoli nel brago dell'impurità 
concedendosi al vizio e al male. 
Dunque non è un semplice invito alla 
prudenza, come si potrebbe pensare a 
primo acchito, ma un'esplicita 
ammonizione per non deragliare dai 
binari dell'integrità. Sì, perché non è 
soltanto fuori di noi che dobbiamo 
vigilare sottraendoci a quelle forme di 
paganesimo che rifiutano e 
relativizzano il messaggio del 
vangelo, ma dentro di noi, dove talora 
possono coesistere il desiderio 
dell'autenticità e l'inclinazione al 
compromesso, la sete di Dio e la 

bramosia dell'ego. Concedersi all'ego 
infatti, sul principio, può anche 
gratificare, ma presto o tardi finisce 
per "sbranarci", esaurendo in noi ogni 
risorsa di bene. E' insomma, per dirla 
col vangelo odierno, quella porta 
larga, quella via spaziosa, facile da 
imboccare, che però conduce alla 
perdizione. Un inferno che comincia 
già ora, perché è da questo cedimento 
che, oggi più che mai, scaturiscono 
ansie depressioni, insofferenze..., 
malattie dell'anima e della psiche che 
distruggono la vita e ci ottenebrano a 
tal punto da non farci più vedere la 
bellezza di quelle "perle" che ci sono 
state consegnate come caparra di 
salvezza: la fede e la speranza 
nell'opera santificatrice e liberante 
dello Spirito Santo. 
---------------------------------------------- 
Custodisci lo scrigno di quelle cose sante 
che ti sono state consegnate nel 
battesimo. Custodisci il cuore! Senza la 
lotta contro i pensieri cattivi nessuno 
giunge alla purezza di cuore. 
Anselm Grün 

 

…È PREGATA 
Fa’ o Signore che io abbia le mani pure pura la lingua, puro il pensiero. 
Aiutami a lottare per il bene difficile contro il male facile. Impedisci che io 
prenda abitudini che rovinino la mia vita. Insegnami a lavorare alacremente e 
a comportarmi lealmente quando tu solo mi vedi, come se tutto il mondo 
potesse vedermi. 
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…MI IMPEGNA 
Accettiamo da Gesù questo invito, chiaro e semplice, a fare sempre del ‘bene' 
agli altri, come noi desideriamo che gli altri lo facciano a noi, e a non fare mai 
del ‘male', come noi non desideriamo che gli altri lo facciano a noi. È una 
norma molto chiara, di semplice onestà naturale, che è inscritta nel cuore di 
ogni uomo su questa terra ed è il primo passo che porta sulla via più 
impegnativa del comandamento nuovo portato da Gesù. 

 
Mercoledì, 28 giugno 2023  
SANT’IRENEO Vescovo, martire, dottore della Chiesa 
Smirne, Turchia, 135-140 - Lione, Francia, 202-203 
Ireneo, discepolo di san Policarpo e, attraverso di lui, dell'apostolo 
san Giovanni, è una figura di primaria importanza nella storia della 
Chiesa. Originario dell'Asia, nato con molta probabilità a Smirne, 
approdò in Gallia e nel 177 succedette nella sede episcopale di Lione 

al novantenne vescovo san Potino, morto in seguito alle percosse ricevute durante la 
persecuzione contro i cristiani. Pochi giorni prima delle sommosse anticristiane, Ireneo 
era stato inviato a Roma dal suo vescovo per chiarire alcune questioni dottrinali. 
Tornato a Lione, appena sedata la bufera, fu chiamato a succedere al vescovo martire, 
in una Chiesa decimata dei suoi preti e di gran parte dei suoi fedeli. Si trovò a 
governare come unico vescovo la Chiesa dell'intera Gallia. Lui, greco, imparò le lingue 
dei barbari per evangelizzare le popolazioni celtiche e germaniche. E dove non arrivò 
la sua voce giunse la parola scritta. Nei suoi cinque libri Adversus Haereses traspare 
non solo il grande apologista, ma anche il buon pastore preoccupato di qualche 
pecorella allo sbando che cerca di condurre all'ovile. In data 21 gennaio 2022 Papa 
Francesco lo ha dichiarato Dottore della Chiesa, con il titolo di Doctor unitatis".  
Ireneo è così il primo martire nella storia della Chiesa a ricevere il tittolo di Dottore. 

Liturgia della Parola Gen 15,1-12.17-18; Sal 104; Mt 7,15-20 
LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dai falsi profeti, che 
vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li 
riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni 
albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; 
un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre 
frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel 
fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete». 

 

…È MEDITATA 
Gesù mette in guardia dal pericolo di 
lasciarsi attrarre dai falsi profeti, cioè 
da quel modo di vivere che sembra 

più facile e immediato, ma in realtà ci 
porta via la vita come un lupo rapace. 
Con facilità gli uomini si lasciano 
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lebbra fu guarita. Poi Gesù gli disse: «Guàrdati bene dal dirlo a qualcuno; va’ 
invece a mostrarti al sacerdote e presenta l’offerta prescritta da Mosè come 
testimonianza per loro». 

 

…È MEDITATA 
So che è inevitabile lasciare che la 
nostra attenzione sia attirata dai 
miracoli che Gesù compie, ma 
sovente essi sono solo la parte più 
eclatante di qualcosa di più bello e di 
più profondo, esattamente come 
accade al lebbroso del Vangelo di 
oggi. Quest’uomo è a terra umiliato. 
Dio non ama le umiliazioni ma gli 
umili, ma ci sono delle volte che noi 
arriviamo all’umiltà non per decisione 
ma per ciò che ci è accaduto. Se è 
vero che Dio ama gli umili e non le 
umiliazioni, è pur vero che delle volte 
le umiliazioni che la vita ci infligge ci 
portano ad avere un atteggiamento più 
umile. La sofferenza ci ridimensiona, 
ci ricolloca con realismo con i piedi 
per terra e ci fa risvegliare dal torpore 
dei nostri deliri di 
onnipotenza. Quest’uomo non ha solo 
i piedi per terra ma persino la faccia: 
“si gettò con la faccia a terra e lo 
pregò dicendo: «Signore, se vuoi, tu 
puoi purificarmi»”. 
La sua preghiera è breve ma 
autentica, sincera, sentita, 
drammatica: “Se vuoi, puoi!”. 
Infatti se è vero che Dio è onnipotente 
ciò significa che è nelle sue possibilità 
fare ciò che a noi non è 
possibile. Quest’uomo non esige una 

guarigione per forza, si consegna alla 
volontà di Gesù: “Se lo vuoi Tu, 
allora puoi qualcosa per me”. 
Ci viene quasi da completare questa 
preghiera con espressioni che non di 
rado ho sentito pronunciare a persone 
davvero immerse in notti oscure di 
sofferenza e drammi umani e 
familiari: “Se vuoi Signore fai 
qualcosa per noi, ma se non vuoi 
dacci almeno la forza di affrontare 
tutto ciò”. 
Credo che sia un atto di abbandono 
che non solo non lascia indifferente 
Gesù ma non lascia indifferente 
nemmeno chi assiste a qualcosa di 
simile. “Ed egli stese la mano e lo 
toccò, dicendo: «Lo voglio, sii 
purificato». In quell’istante la lebbra 
sparì da lui”. Il muro di solitudine è 
infranto dal tocco della sua mano. Il 
dolore non è mai spettacolo per Gesù, 
a differenza di quello che accade 
molte volte nei nostri dibattiti 
televisivi. Ecco perché impone il 
silenzio perché Egli non usa la nostra 
sofferenza per farsi pubblicità. 
------------------------------------ 
Signore, ecco i veri lebbrosi: gli egoisti, 
gli empi, coloro che vivono nell'acqua 
stagnante, i comodi, i paurosi, coloro che 
sciupano la vita.        Raoul Follereau 

 
…È PREGATA 
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Il martirio dei santi apostoli Pietro e 
Paolo ha reso sacro per noi questo 
giorno. Noi non parliamo di martiri poco 
conosciuti; infatti «per tutta la terra si 
diffonde la loro voce e ai confini del 
mondo la loro parola». Questi martiri 
hanno visto ciò che hanno predicato. 
Hanno seguito la giustizia. Hanno 
testimoniato la verità e sono morti per 
essa.  Un solo giorno è consacrato alla 

festa dei due apostoli. Ma anch’essi 
erano una cosa sola. Benché siano stati 
martirizzati in giorni diversi, erano una 
cosa sola. Pietro precedette, Paolo seguì. 
Celebriamo perciò questo giorno di 
festa, consacrato per noi dal sangue 
degli apostoli. Amiamone la fede, la vita, 
le fatiche, le sofferenze, le testimonianze 
e la predicazione. 
Dai «Discorsi» di sant’Agostino, vescovo 

 
 

…È PREGATA 
San Pietro Apostolo, eletto da Gesù ad essere la roccia su cui è costruita la 
Chiesa, benedici e proteggi il sommo Pontefice, i Vescovi e tutti i cristiani 
sparsi nel mondo. Concedi a noi una fede viva e un amore grande alla Chiesa. 
San Paolo Apostolo, propagatore del Vangelo fra tutte le genti, benedici e aiuta 
i missionari nella fatica dell’evangelizzazione e concedi a noi di essere sempre 
testimoni del Vangelo e di adoperarci per l’avvento del regno di Cristo nel 
mondo. Amen. 
 
MI IMPEGNA 
La Chiesa fin dall'inizio li ha voluti ricordare assieme, quasi a ricomporre in 
unità la loro testimonianza. Essi, con le loro diverse ricchezze, con il loro 
carisma, hanno fondato un'unica Chiesa di Cristo. Entrambi con il loro amore 
appassionato e senza riserve per Gesù hanno messo la loro vita a servizio dei 
fratelli: Pietro nel ministero dell'autorità a servizio della comunione e dell'unità 
e Paolo nell'ascolto attento dello Spirito che apre continuamente frontiere e 
cammini per l'annuncio del Vangelo. Pietro e Paolo due ruoli diversi nella vita 
della Chiesa, ma vissuti nella comunione e nella complementarietà. Il Signore 
entrando nella nostra vita ci mette a disposizione degli altri, ognuno per il 
nome che si porta, ma perché questo servizio possa rimanere segno del nostro 
amore appassionato a Cristo, deve avere la dimensione della comunione, della 
sinodalità e della complementarietà. 
 
 

Venerdì, 30 giugno 2023 
Liturgia della Parola  Gen 17,1.9-10.15-22; Sal 127; Mt 8,1-4 

LA PAROLA DEL SIGNORE      …È ASCOLTATA 
Quando Gesù scese dal monte, molta folla lo seguì. Ed ecco, si avvicinò un 
lebbroso, si prostrò davanti a lui e disse: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». 
Tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio: sii purificato!». E subito la sua 
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attrarre dalla vita apparentemente 
"normale", in realtà con poco amore. 
Gesù vuol dire che le tentazioni del 
mondo si presentano lusinghiere e 
ragionevoli, e quindi capaci di attrarre 
tanti. C'è un criterio che ci aiuta a 
riconoscere le false profezie. Esse 
infatti immiseriscono il cuore e le vita 
rendendola senza frutti buoni per sé e 
per gli altri. Se il cuore è pieno di se 
stessi non potrà dare frutti di amore. 
Al contrario, tagliando i rami 
dell'egoismo e lasciando operare il 
Vangelo, si porteranno frutti di opere 
buone. Sì, è da quel che si fruttifica 
nella vita di ogni giorno che si 
evidenzia la vera entità della persona. 
I frutti sono le opere. Non parole e 

progetti. 
Se io sono di Cristo è chiaro che sono 
chiamato a portare quei frutti di vita 
umano-cristiana che sono i frutti dello 
Spirito: amore pace gioia dominio di 
sé benevolenza mitezza pazienza. 
------------------------------------------- 
Il Signore ci avverte che le parole 
adulatrici e le dolci moine debbono 
venire giudicate dai frutti che esse 
producono. Dobbiamo perciò giudicare 
ognuno non quale si presenta a parole, 
ma quale è realmente nei suoi atti. 
Poiché sovente sotto apparenze di 
agnello si dissimula livore di lupo. 
                                             Ilario di 
Poitier

 
…È PREGATA 
Signore! non permettere in me mai la doppiezza: quel sembrare buono e giusto 
nell'apparenza esteriore del mio essere e agire. Al contrario, Signore, rendimi 
albero buono e perciò fecondo di frutti buoni: la giustizia, la bontà di cuore, la 
benevolenza, la generosità, la nobiltà di pensieri buoni con volontà di 
benedizione e, possibilmente, di aiutare quanti più posso. 

 

…MI IMPEGNA 
L'impronta di autenticità per riconoscere i veri profeti e smascherare i falsi, 
sono i loro frutti, cioè o vivono in piena coerenza quello che annunciano e sono 
perciò conformati a Cristo nella santità, oppure "dicono e non fanno", come i 
farisei al tempo di Gesù. Come la verità viene a galla, anche la menzogna non 
può restare sempre nascosta. 

 
 
Giovedì, 29 giugno 2023 
Liturgia della Parola At 12,1-11; Sal 33; 2Tm 4,6-8.17.18; Mt 16,13-19 

LA PAROLA DEL SIGNORE  …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di 

Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio 
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dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri 
Geremìa o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». 
Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli 
disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo 
hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e 
su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non 
prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che 
legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra 
sarà sciolto nei cieli». 

 

…È MEDITATA 
PAPA FRANCESCO - Due grandi 
Apostoli, Apostoli del Vangelo, e due 
colonne portanti della Chiesa: Pietro e 
Paolo. Oggi festeggiamo la loro 
memoria. Guardiamo da vicino questi 
due testimoni della fede: al centro 
della loro storia non c’è la loro 
bravura, ma al centro c’è l’incontro 
con Cristo che ha cambiato la loro 
vita. Hanno fatto l’esperienza di un 
amore che li ha guariti e liberati e, per 
questo, sono diventati apostoli e 
ministri di liberazione per gli altri. 
Pietro e Paolo sono liberi solo perché 
sono stati liberati. Soffermiamoci su 
questo punto centrale. 
Pietro, il pescatore di Galilea, è 
stato anzitutto liberato dal senso di 
inadeguatezza e dall’amarezza del 
fallimento, e questo è avvenuto grazie 
all’amore incondizionato di Gesù. Pur 
essendo un esperto pescatore, ha 
sperimentato più volte, nel cuore della 
notte, il gusto amaro della sconfitta 
per non aver pescato nulla e, davanti 
alle reti vuote, ha avuto la tentazione 
di tirare i remi in barca; pur essendo 
forte e impetuoso, si è fatto prendere 
spesso dalla paura; pur essendo un 
appassionato discepolo del Signore, 

ha continuato a ragionare secondo il 
mondo senza riuscire a comprendere e 
accogliere il significato della Croce 
del Cristo; pur dicendosi pronto a dare 
la vita per Lui, gli è bastato sentirsi 
sospettato di essere dei suoi per 
spaventarsi e arrivare a rinnegare il 
Maestro. Eppure Gesù lo ha amato 
gratuitamente e ha scommesso su di 
lui. Lo ha incoraggiato a non 
arrendersi, a gettare ancora le reti in 
mare, a camminare sulle acque, a 
guardare con coraggio alla propria 
debolezza, a seguirlo sulla via della 
Croce, a dare la vita per i fratelli, a 
pascere le sue pecore. Così lo ha 
liberato dalla paura, dai calcoli basati 
sulle sole sicurezze umane, dalle 
preoccupazioni mondane, 
infondendogli il coraggio di rischiare 
tutto e la gioia di sentirsi pescatore di 
uomini. Ha chiamato proprio lui a 
confermare nella fede i fratelli . A lui 
ha dato le chiavi per aprire le porte 
che conducono all’incontro con il 
Signore e il potere di legare e 
sciogliere: legare i fratelli a Cristo e 
sciogliere i nodi e le catene della loro 
vita. Pietro fa l’esperienza della 
Pasqua: il Signore lo ha liberato. 
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Anche l’Apostolo Paolo ha 
sperimentato la liberazione da parte di 
Cristo. È stato liberato dalla schiavitù 
più opprimente, quella del suo io, e da 
Saulo, nome del primo re di Israele, è 
diventato Paolo, che significa 
“piccolo”. È stato liberato anche dallo 
zelo religioso che lo aveva reso 
accanito nel sostenere le tradizioni 
ricevute e violento nel perseguitare i 
cristiani. È stato liberato. 
L’osservanza formale della religione e 
la difesa a spada tratta della 
tradizione, invece che aprirlo 
all’amore di Dio e dei fratelli, lo 
avevano irrigidito: era un 
fondamentalista. Da questo Dio lo 
liberò; e, invece, non gli risparmiò 
tante debolezze e difficoltà che resero 
più feconda la sua missione 
evangelizzatrice: le fatiche 
dell’apostolato, l’infermità fisica; le 
violenze, le persecuzioni, i naufragi, 
la fame e la sete, e, come egli stesso 
racconta, una spina che lo tormentò 
nella carne. Paolo ha così compreso 
che «Dio ha scelto ciò che nel mondo 
è debole per confondere i forti», che 
tutto possiamo in Lui che ci dà forza, 
che niente può mai separarci dal Suo 
amore. Per questo, alla fine della sua 
vita Paolo può dire: «il Signore mi è 
stato vicino» e «mi libererà da ogni 
male». Paolo ha fatto l’esperienza 
della Pasqua: il Signore lo ha liberato. 
 
Cari fratelli e sorelle, la Chiesa 
guarda a questi due giganti della fede 
e vede due Apostoli che hanno 
liberato la potenza del Vangelo nel 

mondo, solo perché sono stati prima 
liberati dall’incontro con Cristo. Egli 
non li ha giudicati, non li ha umiliati, 
ma ha condiviso la loro vita con 
affetto e vicinanza, sostenendoli con 
la sua stessa preghiera e, qualche 
volta, richiamandoli per scuoterli al 
cambiamento. A Pietro, Gesù dice 
teneramente: «Io ho pregato per te, 
affinché non venga meno la tua fede; 
a Paolo chiede: «Saulo, Saulo, perché 
mi perseguiti?». Così Gesù fa anche 
con noi: ci assicura la sua vicinanza 
pregando per noi e intercedendo 
presso il Padre; e ci rimprovera con 
dolcezza quando sbagliamo, perché 
possiamo ritrovare la forza di rialzarci 
e riprendere il cammino. Toccati dal 
Signore, anche noi veniamo liberati. E 
abbiamo sempre bisogno di venire 
liberati, perché solo una Chiesa libera 
è una Chiesa credibile. Come Pietro, 
siamo chiamati a essere liberi dal 
senso della sconfitta dinanzi alla 
nostra pesca talvolta fallimentare; a 
essere liberi dalla paura che ci 
immobilizza e ci rende timorosi, 
chiudendoci nelle nostre sicurezze e 
togliendoci il coraggio della profezia. 
Come Paolo, siamo chiamati a essere 
liberi dalle ipocrisie dell’esteriorità; a 
essere liberi dalla tentazione di 
imporci con la forza del mondo 
anziché con la debolezza che fa 
spazio a Dio; liberi da un’osservanza 
religiosa che ci rende rigidi e 
inflessibili; liberi dai legami ambigui 
col potere e dalla paura di essere 
incompresi e attaccati.  
------------------------------------------ 


